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Il 28 ottobre lo Spi
tornerà in piazza,
questa volta
con una grande
manifestazione
nazionale che si terrà
a Roma in piazza 
del Popolo a cui
parteciperà anche
il segretario generale
della Cgil, Susanna
Camusso.
È l’ennesimo NO
dei pensionati alle
manovre di questo
governo che vanno a
colpire solo loro, i
giovani, i lavoratori
ma non colpiscono
i grandi evasori,
i grandi ricchi.
Manovre che tanto
meno rilanciano lo
sviluppo e il lavoro.
Servizi sulle manovre
nelle pagine centrali

Ancora in piazza
per dire NO
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Lo sciopero
a Bergamo

di Marcello Gibellini

Sono 5.273 i posti di degen-
za disponibili nelle Residen-
ze sanitarie assistenziali ac-
creditate della provincia e
109 quelli per malati di Al-
zheimer. Appena una decina
di anni prima, nel 1999, i po-
sti in Rsa erano 4.571 e quel-
li per chi soffriva di Alzhei-
mer erano solo 50. 
Con questo primo dato si
apre la ricerca presentata
nell’ambito del convegno
“Rsa - Evoluzione, attualità
e prospettive”, organizzato
alla Borsa Merci di Berga-
mo dallo Spi Cgil lo scorso 7
settembre.
Durante i lavori sono inter-
venuti Gianni Peracchi, se-
gretario generale Spi Cgil di
Bergamo, Rita Bianchin, as-
sistente sociale e curatrice
della ricerca (insieme al-
l’analista di statistica nel set-
tore demografico-sociale
Elena Ferrante). Hanno pre-
so la parola anche Leonio
Callioni, assessore alle poli-

tiche sociali del Comune di
Bergamo e presidente della
Conferenza dei sindaci, Ma-
ra Azzi, direttore generale
Asl Bergamo, Giacomo Pes-
sina, segretario Cgil Berga-
mo, Giuseppe Pezzotta, pre-
sidente dell’Associazione
delle case di riposo della
provincia di Bergamo, e Raf-
faele Latella, direttore sani-
tario della Rsa di Brembate
Sopra. Le conclusioni sono
state affidate a Claudio Dos-
si, segretario dello Spi Cgil
Lombardia. 
Le Rsa prese in considera-
zione come campione sono
state 29 sul totale delle 61
presenti in provincia, con
3.030 posti letto (pari al
57,7% del totale).
Ecco alcuni dei dati rilevan-
ti emersi.
La popolazione anziana

in aumento. Lo scorso an-
no gli ultra sessantacin-
quenni nella nostra provin-
cia erano poco più di

192.000, mentre nel 1999
erano 155.000. L’incremento
è stato del 23,9%.
Per quanto tempo si vive

in Rsa? Nel 2010 il 29,9%
delle persone ricoverate ci
viveva meno di 1 anno (nel
1999 era l’11,15%, dal mo-
mento che gli ospiti in in-
gresso erano, in media, più
giovani); il 15,1% fino a due
anni; il 27% da 3 a 5 anni; il
28% oltre i 5 anni (nel 1999 il
35,1%).
I posti letto esistenti so-

no sufficienti? Nella pro-
vincia di Bergamo, all’inizio
del 2010 gli anziani sopra i
75 anni erano 87.820. Il fab-
bisogno calcolato (sull’indi-
ce regionale, che prevede 7
posti letto ogni 100 ultra set-
tantacinquenni) era di 6.147,
mentre i posti accreditati
erano 5.273. I posti mancan-
ti erano dunque pari a 874
unità.
La prospettiva e le neces-

Di fronte a una manovra in-
decente da parte del gover-
no la risposta della Cgil è sta-
ta chiara e puntuale: scio-
pero generale. Questa chia-
rezza è stata ben compresa
da tutti, e infatti, anche a
Bergamo, l’adesione allo
sciopero e alla manifesta-
zione è stata significativa-
mente più alta rispetto allo
sciopero del 6 maggio.
L’acciaieria Dalmine si è fer-
mata, l’aeroporto di Orio al
Serio ha avuto seri problemi,
lavoratori pubblici e della
scuola hanno incrociato le
braccia, anche impiegati e
operai di aziende medie e
piccole sono scesi in piazza
e perfino qualche iscritto a
Cisl e Uil ha ritenuto giusto
scioperare e manifestare.
Qualche altro dato sulle ade-
sioni a Bergamo e provincia.
Italcementi Calusco, produ-
zione ferma; Same, oltre il
90% degli operai; cartiere
Pigna, oltre il 70%; Comune
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Nel corso degli ultimi anni è
diventata sempre più d’at-
tualità la riflessione sulla
necessità di individuare
nuovi indicatori di sviluppo
che consentano di misurare
il benessere di una nazione
non esclusivamente in fun-
zione della sua crescita eco-
nomica. Sul banco degli im-
putati è finito il Pil (prodot-
to interno lordo), indicatore
economico che misura il
volume complessivo dei be-
ni e dei servizi prodotto al-
l’interno dell’attività econo-
mica di un Paese. Come del
resto affermava già negli
anni '30 il suo stesso inven-
tore, l'economista Simon
Kutznets: “Il benessere di
una nazione non può essere
facilmente desunto da un
indice del reddito naziona-
le”. Sebbene infatti il Pil ri-
manga ancora oggi il princi-
pale indicatore di benesse-
re che condiziona le scelte
politiche dei governi, esso
non “misura” molti di quegli
elementi che concorrono a
determinare il reale benes-
sere di una nazione. Volon-
tariato, lavoro domestico,
servizi di cura non rientra-
no nel Pil. Allo stesso modo
il Pil non tiene conto del-
l’ambiente e dei danni cau-
sati a esso dal perseguimen-
to di una infinita crescita
economica.
Si è dunque assistito, so-
prattutto a partire dagli an-
ni '90, al moltiplicarsi di ri-
cerche e commissioni (ba-
sti ricordare la famosa com-
missione Stiglitz voluta nel
febbraio 2008 dal presiden-
te francese Sarkozy) tese a
individuare indicatori del
benessere sociale e ambien-
tale complementari al Pil. Si
è in altre parole cercato di
accostare a un indicatore
quantitativo del benessere
dei nuovi indicatori quali-

tativi.

All’approfondimento di
questo tema, così delicato e
così strettamente connesso
all’attualità politica ed eco-
nomica, la Camera del lavo-
ro di Bergamo e lo Spi han-
no deciso di dedicare una
serie di incontri, momenti
in cui ascoltare il parere di
esperti ed esplorare le tante
dimensioni dell’argomento.
Il primo di questi appunta-
menti si è tenuto lo scorso
16 settembre durante il con-
sueto ritrovo annuale alla
Malga Lunga. 
Il tema “Come si misura il
benessere sociale” è stato

introdotto dal segretario ge-
nerale dello Spi di Bergamo
Gianni Peracchi, che ha sot-
tolineato come il Pil non
consenta di rilevare il lavo-
ro di volontariato di quelle
pensionate e di quei pensio-
nati che sono protagonisti
attivi nella produzione di
aiuti e di servizi di prossimi-
tà, partecipando così, in
modo attivo, alla costruzio-
ne del benessere sociale. 
Hanno quindi preso la paro-
la Stefano Palmieri, mem-
bro del Dipartimento per le
politiche di coesione e per il
Mezzogiorno della Cgil e
consigliere al Cese (Comita-
to economico e sociale eu-
ropeo) e Stefano Tomelleri,
professore di Sociologia ge-
nerale dell’Università degli
Studi di Bergamo. Nel corso
dei loro interventi è emerso
come la ricerca di nuovi in-
dicatori per la misura del
benessere presupponga una
nuova idea di “progresso”,
capace di aggregare “mi-
glioramento del benessere
umano e delle condizioni
dell’ecosistema”. Da qui
l’esigenza di utilizzare le
statistiche ufficiali come
strumenti di conoscenza at-
traverso cui orientare le
scelte individuali. 
Si sono inoltre messi in evi-

denza, in relazione anche al-
la recente manovra econo-
mica, i rischi relativi all’au-
mento delle diseguaglianze
locali nel nostro Paese. Il te-
ma delle diseguaglianze è
stato quindi ripreso dal se-
gretario generale della Ca-
mera del lavoro di Bergamo
Gigi Bresciani che, nelle sue
osservazioni conclusive, ha
rilevato come, parlando di
indicatori di benessere, non
si possa non pensare alla ri-
distribuzione del reddito.
Bresciani ha ribadito la ne-
cessità di favorire il lavoro
anziché il profitto e la spe-
culazione e di rilanciare gli
investimenti dando priorità
alla riqualificazione dell’am-
biente e dell’apparato pro-
duttivo, così come alla pro-
duzione di beni pubblici. 
L’appuntamento è ora al
prossimo incontro, martedì
13 dicembre. Sul tema “Pro-
gresso e felicità: come si mi-
surano oggi?”, interverran-
no Luigino Bruni, professo-
re di Economia politica
presso l’Università degli
Studi di Milano-Bicocca,
Carlo Sini, filosofo dell’Uni-
versità degli Studi di Milano
e Ivo Lizzola, professore di
Pedagogia sociale presso
l’Università degli Studi di
Bergamo. ■

Secondo appuntamento con la Festa del Pensionato delle tre
leghe Spi dell’Isola bergamasca (Ponte San Pietro, Calusco
d’Adda, Capriate San Gervasio), che si è tenuta nell’accogliente
struttura del Centro sportivo di Bonate Sopra lo scorso 1 set-
tembre. Un po’ di preoccupazione, per gli organizzatori, per
via del notevole acquazzone che, dopo un lungo periodo di
gran caldo, si è sfogato proprio nella prima mattinata della
festa. Per fortuna non è durato e la giornata ha potuto svol-
gersi secondo il programma fissato, che prevedeva anche la
possibilità di ballare all’aperto. 
Alla festa sono stati invitati anche i rappresentanti delle or-
ganizzazioni dei pensionati di Cisl e Uil, che, nel portare i loro
saluti, hanno ribadito la comune volontà, condivisa dallo Spi
locale e provinciale, di continuare ad affrontare unitariamente
sul territorio le problematiche relative alle persone anziane,
per una loro maggiore incisività ed efficacia. Dopo un breve
intervento del segretario dello Spi di Bergamo, Gianni Pe-
racchi, la festa è proseguita fin verso le 18, consentendo ai
partecipanti varie opportunità di intrattenimento, compresa
la proiezione di filmati presentati dalla responsabile della bi-
blioteca Di Vittorio, Eugenia Valtulina.
La festa è stata anche un’occasione per raccogliere firme con-
tro la cancellazione delle ricorrenze civili (Festa del Lavoro,
della Liberazione, della Repubblica) che l’ennesima versione
della manovra economica aveva ipotizzato e contro cui la Cgil

si era subito mobilitata. Gli or-
ganizzatori, soddisfatti anche
dell’affluenza, danno appun-
tamento alla prossima edi-
zione della festa, non esclu-
dendo qualche novità nel suo
futuro programma. ■
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Isola due
Festa delle leghe Spi

Benessere e progresso
Riflessioni economiche

alla Malga Lunga
di Marco Toscano

Nello spirito di servizio so-
ciale, attento alle proble-
matiche della categoria
dei pensionati tra le leghe
della Bassa bergamasca,
lo Spi Cgil Treviglio, Ro-
mano di Lombardia, Ca-
ravaggio, Martinengo,
Fara d’Adda e la conces-
sionaria Fiat-Quadri di
Caravaggio, hanno stipu-
lato una convenzione

per l’acquisto e la ma-

nutenzione di automo-

bili, con sconti interes-
santi, riservati ai tessera-
ti Spi e famigliari (moglie
e figli). Per informazioni
dettagliate sulle modalità
da seguire per usufruire
dalla convenzione, rivol-
gersi alle leghe Spi sopra
indicate. ■

Convenzione

di Bergamo, 35%; trasporti
Atb, 50%; addetti Rsa Gleno,
50%; Sanpellegrino, 50%; uf-
fici postali in provincia, chiu-
si per il 40%.
In piazza, ovviamente, non
sono mancati i pensionati,
ma gli studenti sì! Le scuole
erano ancora chiuse... La
manifestazione si è conclu-
sa con i comizi in piazza
Vittorio Veneto, alla faccia

del forte e inatteso acquaz-
zone. Molto seguiti, in par-
ticolare, gli interventi dei
sindaci di Valnegra e Ver-
dellino, Virna Facheris e Giu-
seppe Maci e di Ronaldo
Sbrugnera della Prefabbri-
cati Cividini, in lotta, insieme
ai suoi compagni, per il po-
sto di lavoro.
Purtroppo, al pesante attac-
co da parte degli avversari di

Dalla Prima...

Lo sciopero a Bergamo
sempre, si è aggiunto quello
di alcuni esponenti sinda-
cali. Il segretario della Cisl
Lombardia Luigi Petteni è ar-
rivato a dichiarare, alla Festa
della Lega Nord di Alzano,
che questo sciopero è contro
i lavoratori e ci spinge verso
la situazione greca.
Al contrario, una manovra
che si aggiunge a quella già
pesante di luglio, che è cam-
biata per settimane, pena-
lizzando sempre pensionati
e lavoratori, doveva trovare,
anche a livello sociale, una
evidente opposizione. 
Stiamo purtroppo rischiando
molto, grazie a questo go-
verno che prima ha negato la
crisi, poi ha detto che il peg-
gio è passato e adesso non
sa più cosa fare, salvo di-
fendere i grandi patrimoni.
Nel totale discredito inter-
nazionale, il settimo paese
industriale del pianeta è di-
ventato una zavorra. Questo
grazie a Berlusconi e ai suoi
amici. ■
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Una grandissima mobilitazione in autunno per cambiare la
manovra del governo Berlusconi perché non consentiamo
che venga steso un velo di silenzio e di oblio su quello che è
stato fatto sulla pelle della maggior parte degli italiani. Non
possiamo accettare una Finanziaria così dura, odiosa, iniqua
che scarica il peso delle mancate scelte di questi anni solo
sulle spalle di pensionati e lavoratori.
Cgil e Spi da tempo denunciano la grave crisi che il paese sta
attraversando, hanno fatto proposte con l’obiettivo di portare
l’Italia fuori dal tunnel, ma il governo è concentrato solo sui
processi del premier, sui suoi scandali sessuali.
Le due manovre varate tra luglio e agosto sono una vera ma-
celleria sociale perché incentrate sui tagli alla sanità, all’as-
sistenza, alle pensioni, al lavoro pubblico e sull’aumento
delle tasse e di imposizioni varie come l’aumento dei ticket
e la riduzione delle detrazioni fiscali. Per non parlare degli ul-
teriori tagli ai Comuni e alle Regioni, che hanno provocato
anche le manifestazioni dei sindaci e la ribellione di alcuni
presidenti di regionali. Tagli che si tradurranno in meno ser-
vizi per i cittadini, aumenti delle tariffe e porrà grandi diffi-
coltà al nostro sindacato nella sua opera di negoziazione con
gli enti locali, avremo meno possibilità di esigere risposte
adeguate ai bisogni delle fasce più deboli e degli anziani in
particolare.
Proprio per questo quella che invochiamo è una manovra,
che dovrà per forza essere rigorosa, ma che abbia un profilo
etico, morale, di equità.
Serve una manovra per la crescita, per far girare i consumi,
per tutelare le persone e le famiglie più esposte agli effetti
della crisi. Non è impossibile trovare le risorse, si può inter-
venire sulle grandi rendite, sui grandi patrimoni, con un fisco
più giusto, riducendo i costi della politica e aggredendo
l’evasione, l’illegalità, il sistema tangentizio.
Entro il 2014 il bilancio statale deve raggiungere il pareggio:
è un impegno che abbiamo preso con l’Europa e che non pos-
siamo non rispettare. Il dramma è che questo governo per
non assumersi la responsabilità delle scelte ha attivato un
meccanismo automatico che entro il 2013 taglierà altri trenta
miliardi di euro di spesa sociale in maniera indistinta.
Tra i grandi paesi europei siamo quello con più disugua-
glianza, con i salari più bassi e la pressione fiscale più alta.
Eppure la maggioranza che sorregge questo governo non ha
esitato a farsi beffa del senso di giustizia e dell’indignazione
che monta nel paese. Abbiamo perso credibilità di fronte agli
altri paesi e nei confronti dei mercati azionari anche per que-
sto è ora di dire basta e di chiudere la stagione politica e di
governo che tanto male sta facendo all’Italia, questo go-
verno deve andare a casa. Certo dovremo poi rimboccarci le
maniche per ricostruire il Paese, per tornare a farlo cre-
scere e riconquistare credibilità all’estero, ma non abbiamo
paura di sacrifici che hanno obiettivi come questi. Per que-
sto dopo i due grandi scioperi generali del 6 maggio e 6 set-
tembre, dopo la nostra manifestazione nazionale del 18 giu-
gno a Salerno, dopo i presidi davanti a Montecitorio e nelle
piazze d’Italia siamo pronti alle nuove grandi mobilitazioni
dell’autunno: non possiamo farne a meno dobbiamo invertire
la rotta! ■ *Segretario generale Spi

La nostra sfida
al governo

di Carla Cantone*

Le finanziarie di Berlusconi
così simili alla tela di Penelope
Lapadula: “Bisogna mettere mano alla crescita”
“Bisogna mettere mano alla
crescita e bisogna avere, in-
nanzitutto, un governo che
sia credibile sia sul piano
della capacità di tenere sot-
to controllo i conti che nel
rilanciare lo sviluppo del
Paese. Questo governo è il
primo problema da affronta-
re”. Beniamino Lapadula,
capo delegazione Cgil pres-
so il Cnel, è chiaro ed espli-
cito nell’affrontare il tema
delle ultime manovre econo-
miche varate dal governo.
Manovre caratterizzate dal-
la mancanza di equità. La-
padula sottolinea come sia
impossibile tirar fuori dalla
cosiddetta riforma dell’as-
sistenza e del fisco rispar-
mi per venti miliardi nei
prossimi due anni: “nean-
che con operazioni di ma-
celleria sociale estesa ri-
sparmi di quella natura pos-
sono venire da lì. Anche se
si parla di ridurre fortemen-
te la spesa per la non auto-
sufficienza, per le indennità
di accompagnamento, delle
reversibilità. Come è sba-
gliato pensare di colpire il
sistema delle detrazioni, sia
da lavoro dipendente che
da pensione che da carichi
familiari. Tutte queste misu-
re, oltre ad essere inique, ri-
ducono la domanda interna
e, quindi, hanno un caratte-
re marcatamente recessivo
e non incidono sulla cresci-
ta, anzi”. 
Un Paese viene giudicato
dal livello del debito pub-
blico e dalle sue capacità
di restituirlo, ma la capaci-
tà di restituzione è legata
alla crescita. “Noi con le
nostre manovre riusciamo a
ridurre il disavanzo annuo,
– spiega Lapadula – ma la
bassa crescita produce mi-
nori entrate fiscali e questo
rende più difficile restituire
il debito. Questo è l’elemen-
to decisivo che questo go-

verno non ha affrontato”.
Rispetto al nostro potenzia-
le di crescita, da dieci anni
cresciamo di meno. “C’è un
tema che è decisivo: la pro-
duttività totale dei fattori –
ovvero quanto si può estrar-
re da una data quantità di la-
voro e capitale – da dieci an-
ni è piatta. Perché la nostra
produttività ristagna? Per-
ché si è pensato che tutto si
potesse risolvere con una
maggiore flessibilità del la-
voro, si è sostituito il capita-
le fisso col lavoro flessibile,
a basso costo. Lo stesso art.
8 di questa manovra conti-
nua a muoversi in questa di-
rezione. Tutto ciò ha fatto sì
che rimanessimo anche a
margine della rivoluzione
tecnologica, non c’è stata
politica industriale che spin-
gesse verso frontiere tecno-
logiche più avanzate le no-
stre imprese. Quindi diventa
imperativo agire sulle rela-
zioni industriale, creare reti
di impresa e affrontare se-
riamente il problema di co-
me reperire le risorse”.

Patrimoniale
parola chiave
E qui la parola chiave è pa-
trimoniale. “Quando dicia-
mo patrimoniale non dicia-
mo soltanto qualcosa che è
più equa dal punto di vista
sociale, ma qualcosa che ri-
sponde meglio a un criterio
di efficienza economica.
Dobbiamo avere una patri-
moniale straordinaria che
ci aiuti a scendere sotto il
100 per cento del debito.
Una imposta straordinaria
di questo tipo può essere
centrata molto su quel die-
ci per cento delle famiglie
italiane che hanno il 50 per
cento della ricchezza delle
famiglie. E anche all’inter-
no di quel dieci per cento si
può distinguere tra chi il pa-
trimonio l’ha costruito one-

stamente e chi no”.
Lapadula specifica che sia-
mo il paese che sul terreno
del patrimonio – che vuol
dire ricchezza non flusso
del reddito – ha la tassazio-
ne più bassa fra i paesi svi-
luppati. “Se si toglie l’Ici
quei soldi da qualche altra
parte vanno presi, Berlusco-
ni l’ha tolta a tutti ma i soli-
ti noti cui si tolgono i soldi
siamo noi, per cui quanto
l’Ici valeva lo tolgono poi a
noi. Patrimoniale deve si-
gnificare prendere i patri-
moni più consistenti. L’Ita-
lia – continua Lapadula –
soffre di uno squilibrio fra
ricchezza privata e Prodot-
to interno loro: noi rappre-
sentiamo il tre e mezzo per
cento del Pil mondiale e la
nostra ricchezza è pari al
cinque e cinque della ric-
chezza mondiale. E il moti-
vo sta nel fatto non tanto
che il nostro è stato un pae-
se di risparmiatori, ma so-
prattutto nel fatto che que-
sto risparmio privato è frut-
to dell’evasione fiscale. Il
patrimonio delle famiglie
non è stato impiegato nelle
imprese, è stato immobiliz-
zato in appartamenti. In
questo senso la patrimonia-
le è legata allo stesso tema
della lotta all’evasione. Si è
parlato di spesometro, cioè
di verificare la coerenza tra
acquisti che si fanno e red-
dito che si denuncia, è una
strada da praticare, ma cre-
do sia molto più forte quella
che porta a vedere la coe-
renza tra ciò che si possiede
e ciò che si denuncia. Gli
strumenti per farlo ci sono.
Così porteremmo il nostro
tasso di evasione fiscale vi-
cino alla media europea,
che oggi superiamo del 50
per cento. E lavorando sul
lavoro nero porteremmo il
Paese a un tasso di illegalità
accettabile”. ■
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Una manovra altra era possibile
Le scelte contro cui Cgil e Spi si battono

Un altro tipo di manovra
era possibile, una manovra
che non penalizzasse anco-
ra di più lavoratori e pen-
sionati, che puntasse sul ri-
lancio dello sviluppo, del-
l’occupazione, una manovra
più equa e giusta. Una ma-
novra che colpisse le grandi
rendite e ricchezze, l’eva-

sione fiscale, l’illegalità, il la-
voro nero.
Qui di seguito riassumiamo
in brevissimi punti le scelte
che il governo Berlusconi ha
operato con le due manovre
di luglio e agosto:
• nuovi tagli alle ammini-
strazioni centrali e agli enti
locali che obbligano a ri-

durre l’assistenza a svan-
taggio dei redditi medio-
bassi e delle persone in con-
dizioni di povertà;
• possibilità per Comuni e
Regioni di aumentare l’ali-
quota dell’addizionale Irpef,
gravando sui lavoratori di-
pendenti e sui pensionati;
• tagli alla sanità e introdu-
zione dei ticket di 10 euro;
• lavoro pubblico: dopo il
blocco dei contratti di la-
voro e delle retribuzioni si
pagano con due anni di ri-
tardo le indennità di buo-
nuscita, si inaspriscono le
regole su mobilità, trasferi-
menti e aspettativa;
• pensionamento per le don-
ne a 65 anni, progetti di in-
tervento su anzianità, inva-
lidità e reversibilità; allargata
anche al comparto scuola la
decorrenza posticipata del
pensionamento (ritardo di
un anno);
• area disabilità: emanate
misure sul collocamento che

rischiano di costruire dei
ghetti per i lavoratori disabili
nelle imprese private e negli
enti pubblici;
• nonostante l’esito dei re-
ferendum predispone un ob-
bligo oggettivo a privatizza-
re i servizi pubblici;
• contrattazione: si introdu-
cono norme che rappresen-

tano un attacco all’autono-
mia delle parti (art. 8) e una
violazione dello Statuto dei
lavoratori, del contratto na-
zionale;
• aumento dell’Iva sulla ben-
zina;
• introduzione di una tassa
sulle rimesse all’estero dei la-
voratori extracomunitari. ■

Non autosufficienza: accolte
le proposte Spi, Fnp, Uilp

La proposta di legge depo-
sitata lo scorso settembre
in Consiglio regionale dal
gruppo del partito Demo-
cratico accoglie, tra le al-
tre, anche le proposte
avanzate in tema di non
autosufficienza.da Spi,
Fnp, Uilp.
La popolazione lombarda
invecchia a un ritmo supe-
riore rispetto alla media
nazionale e le proiezioni
indicano che, attorno al
2020, gli anziani non auto-
sufficienti saranno oltre
500 mila.
La proposta del Pd recu-
pera le sollecitazioni che
come Spi Lombardia ab-
biamo spesso avanzato,
cioè l’esigenza di una re-
golamentazione, ancora
più necessaria alla luce
dei pesantissimi tagli che
il Governo Berlusconi ha

Contributo 
di solidarietà a carico

delle pensioni 
d’importo elevato 

A decorrere dal 1° agosto 2011 e fino al 31 dicembre 2014, i
trattamenti pensionistici di importo complessivo superiore
a 90mila euro annui lordi sono assoggettati ad un contribu-
to di solidarietà del 5% per la parte eccedente l’importo di
90mila euro e del 10% per la parte eccedente l’importo di
150mila euro. Per trattamento pensionistico complessivo si
intende quello erogato da enti gestori di previdenza obbli-
gatoria e dalle forme pensionistiche che garantiscono pre-
stazioni definite in aggiunta o ad integrazione del trattamento
pensionistico obbligatorio (fondo gas, esattoriali, imposte di
consumo, prestazione definite dei dipendenti delle regioni a
statuto speciale, fondi di previdenza complementare, ecc.). 
Il contributo di solidarietà è stato definito solo per i pensio-
nati e per i dipendenti del pubblico impiego. Questo determina
una disparità di trattamento con tutti gli altri soggetti aven-
ti medesimi livelli di redditi per cui tale disparità di trattamento
è passibile di giudizio di legittima costituzionale. ■

Censimento e questionario
È partito il 15° Censimento della popolazione italiana, dovreste aver ricevuto a casa il que-
stionario. I tempi fissati dal ministero dell’Interno per la spedizione/recapito a casa vanno
dal 12 settembre al 22 ottobre, mentre dal 10 ottobre al 21 novembre è prevista la re-

stituzione.
I questionari possono essere compilati collegandosi al sito: http://censimentopopolazione.istat.it
e in questo caso dovrete utilizzare le credenziali d’accesso – personali e relative ad ogni sin-
gola famiglia – indicate sul frontespizio del questionario inviato a casa oppure consegnan-
dolo a mano presso i centri raccolta comunali o gli uffici postali.
Per informazioni più approfondite potete rivolgervi alle sedi Spi più vicine a voi. ■

effettuato sui trasferimen-
ti alle Regioni per le politi-
che sociali. Con l’azzera-
mento del Fondo naziona-
le per la non autosuffi-
cienza – che per l’anno in
corso ha portato in Lom-
bardia 56,5 milioni di euro
- e con la drastica riduzio-
ne del Fondo nazionale
per le politiche sociali –
da 53,8 milioni nel 2011 a
25,27 milioni per il 2012 –
le risorse statali si riduco-
no del 77%.
Come Spi abbiamo critica-
to fortemente i tagli linea-
ri, perché ingiusti e iniqui:
in momenti di crisi è giu-
sto aiutare di più chi fa fa-
tica; per noi i Comuni e le
Asl vanno sostenuti per-
ché sono il vero polso isti-
tuzionale della situazione
di difficoltà del territorio.
La legge sulla non autosuf-

ficienza ha bisogno di fi-
nanziamenti e di regola-
zione per stabilire meglio
a chi e in che modo vanno
distribuite le risorse, oltre
a migliorare l’identifica-
zione dei bisogni.
Ci auguriamo che la Re-
gione prenda in considera-
zione questa proposta di
legge, ci aspettiamo una
Regione che eviti di punta-
re solo sul welfare delle
responsabilità che tende a
scaricare tutto sulla pelle
degli anziani e delle fami-
glie; noi a questo modello
caritatevole non siamo fa-
vorevoli e seguiremo con
attenzione il nuovo corso
del welfare lombardo,
pronti a dare il nostro as-
senso quando condivide-
remo e a dire NO quando
si vorranno colpire i più
deboli. ■ Claudio Dossi Importante

Fondo sociale affitti
La domanda per usufruire del contributo regionale
per gli affitti scade l’11 novembre 2011.
Il contributo spetta a tutti i cittadini italiane e del-
l’Unione europea (extra UE con dieci di residenza in
Italia e cinque in Lombardia) le cui condizioni rien-
trano in determinate fasce di reddito, tipo di abitazio-
ne e altro.
Per maggiori informazioni e per inoltrare le domande
rivolgetevi al Comune di residenza e al Caaf. ■
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Così la riduzione della rivalutazione
automatica delle pensioni

La finanziaria 2012/4 ha pre-
visto per gli anni 2012 e
2013 per le pensioni di im-
porto superiore a 5 volte il
trattamento minimo Inps
(2.341,75 euro lordi mensi-
li) che la rivalutazione auto-
matica si applica solo sulla
quota di pensione fino a 3
volte il trattamento minimo
e nella misura del 70%.
Alle pensioni che non supe-
rano l’importo di 5 volte il
trattamento minimo va ap-
plicata le normale rivaluta-
zione e quindi:
• per la quota fino a 3 volte il
T.M. (1.405,05 euro lordi men-
sili) il 100% dell’inflazione
• per la quota da 3 a 5 volte

La nuova normativa preve-
de l’innalzamento graduale
dell’età per la pensione di
vecchiaia di tutte le lavora-
trici dipendenti, autonome
e parasubordinate.
Questo incremento si ag-
giunge all’innalzamento del-
l’età pensionabile già previ-
sto sulla base della variazio-
ne delle aspettative di vita.
Il primo incremento gra-
duale dell’età previsto dalla
prima manovra era a partire
dal 2020, modificato e anti-
cipato al 2014 con la secon-
da manovra di agosto appe-
na approvata definitiva-
mente, per arrivare a 65 an-
ni nel 2026.
Dalla combinazione dei di-
versi fattori l’età di effettivo
pensionamento sarà supe-
riore ai 65 anni già a partire
dal 2021 per le lavoratrici
autonome e dal 2022 per le
dipendenti. ■

il T.M. (da 1.405,05 a 2.341,75
euro lordi mensili) il 90%
dell’inflazione.
La rivalutazione al 75% del-
l’inflazione prevista per le
quote eccedenti il T.M. per
questi due anni scompare.
In sostanza tutte le pensioni
di importo superiore a 5
volte il trattamento minimo
Inps negli anni 2012 e nel
2013 avranno, a titolo di pe-
requazione automatica, un
incremento fisso dato dal-
l’applicazione del 70% del-
l’aliquota di rivalutazione
sulla fascia di importo fino a
3 volte il trattamento mi-
nimo Inps. 
È prevista poi una norma di

salvaguardia per le pensioni
di importo compreso tra 5
volte il trattamento minimo
Inps e il medesimo importo
incrementato della rivaluta-
zione automatica ordinaria.
Tale norma dispone che in
questi casi l’aumento di ri-
valutazione automatica è co-
munque attribuito fino a
concorrenza del predetto
maggiorato dell’aumento di
perequazione.
Ipotizzando un’inflazione nel
2011 pari al 2,5% (le rileva-
zioni ad agosto indicano
un’inflazione pari al 2,8% su
base annua) la perequazione
attribuibile secondo norma
sarebbe pari a:

La norma di salvaguardia
prevede che alla pensione
di importo compreso tra
2.341,76 e 2.397,96 che a se-
guito della perequazione ri-
dotta rimanga al di sotto di
2.397,96, venga portata a ta-
le cifra.
Quindi nel caso dell’esem-
pio l’importo della perequa-
zione ridotta sarà incremen-
tato di una ulteriore cifra
pari alla differenza tra
(2.397,96 - 2.384,59 = 13,37
euro) al fine di garantire al-
meno la cifra di 2.397,96. Di-
versamente si sarebbero
create situazioni di disparità
di trattamento.
Con l’inflazione ipotizzata
(2,5%) tutte le pensioni della
fascia da 2.341,76 a 2.373,37
verranno allineate a 2.397,96
mentre per importi da pere-
quare superiori si sfuggirà
all’allineamento. ■

Il progetto Card Spi si arricchisce di un’altra importante iniziativa volta a favorire
sempre di più i nostri iscritti, soprattutto in questo periodo di dura crisi. Tutti i let-
tori di Spi Insieme potranno usufruire dell’interessante convenzione che il sindaca-
to dei pensionati ha stretto con Coop Italia realizzando un risparmio di ben 50 euro

sui costi delle telefonate col cellulare.
Coop Voce, infatti, offre 50 euro di bonus di traffico telefonico in omaggio – suddi-
viso in dieci euro al mese per cinque mesi a partire dal giorno dell’attivazione – a chi
passa a CoopVoce portando il proprio numero da un altro gestore.
Per usufruire di questa convenzione basta recarsi presso un punto vendita Coop com-
pilando e portando con sé il tagliando che riportiamo qui sotto. Al momento della ri-
chiesta verrà automaticamente attivata la promozione prevista. I punti vendita Coop
abilitati all’attivazione della convenzione sono quelli che si trovano in Lombardia.
Per trovare quello più vicino a te collegati sul sito www.coopvoce.it

Con CoopVoce risparmi!!!
Per gli iscritti Spi, lettori di “Spi Insieme”,
una interessante convenzione

Rivalutazione applicabile dal 2012
Pensione  Fasce  Aliq. rival. % rivalutaz. Rivalutazione Pensione
2011 importo 2012

Pensione fino a 5 volte il T.M.
2.341,75 1.405,05 2,5% 100 35,13 2.397,96

936,70 90 21,08
Pensioni superiori a 5 volte il T.M
2.360,00 1.405,05 2,5% 70 24,59 2.384,59

954,95 0 0 

Per maggiori

informazioni e

chiarimenti rivolgiti

alla sede Spi

più vicina a casa tua

Donne,
pensione

“fantasma”
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In Giappone dopo lo Tsunami
I media sembrano essersi

scordato del Giappone e del-

lo Tsunami che lo ha colpi-

to. In agosto una mia ami-

ca giapponese mi ha scritto,

parlandomi della loro quo-

tidianità, mi è sembrato

importante condividere con

voi alcuni stralci di questo

racconto.

“(…) Ora, circa cinque mesi
sono trascorsi da allora. I
morti e i dispersi sono più di
20mila e 80mila sono coloro
che si sono spostati in altri
luoghi all'interno del Giap-
pone per sfuggire al grave pe-
ricolo. 
L’area più colpita dallo Tsu-
nami è pervasa da un odore
terribile. Le persone che han-
no perso la casa e tutto ciò

che avevano devono ancora
rimanere nelle palestre delle
scuole o in altri spazi pubbli-
ci. Per gli anziani non è così
facile rimanere in salute in
queste condizioni, anche se
sono sopravvissuti allo Tsu-
nami. Gli ospedali della zona
non funzionano ancora in
maniera sufficiente. 
Il governo sta costruendo ap-
partamenti provvisori. Queste
sistemazioni spesso danno
la sensazione di essere isola-
ti, perché alcuni devono vi-
vere lontani dagli amici stret-
ti o dai vicini di casa. Così cre-
sce la solitudine, la perdita di
speranza e gradualmente au-
mentano i suicidi. 
Molte di queste persone la-
voravano in mare o nell'in-
dustria ittica da molto tempo,
forse fin dall’epoca dei loro pa-
dri. Ora le fabbriche sono di-
strutte e il mare è contami-
nato, così non si sa quando po-
tranno riavere il loro lavoro.
Il problema più grande è l’in-
cidente alle centrali nucleari.
Già subito dopo il terremoto

del mese di marzo, la centra-
le nucleare era esplosa e il re-
attore nucleare si era fuso,
mentre noi l’abbiamo saputo
solo dopo alcuni mesi. La ve-
rità era stata tenuta nascosta
dalla società elettrica e dal go-
verno, che temevano il pani-
co. (…) Ad ogni modo, di re-
cente si è ottenuto un meto-
do stabile di raffreddamento
del reattore e se si continua a
lavorare bene, si può raf-
freddare completamente e
dismettere forse dopo dieci
anni.
Anche la vita quotidiana dei
giapponesi in generale è cam-
biata molto. I valori di radio-
attività di ogni zona sono an-
nunciati ogni giorno – proprio
come un bollettino meteoro-
logico – nel Giappone set-
tentrionale e centrale. Le so-
stanze radioattive cadono sul
terreno, così ora i cortili del-
le scuole e i parchi gioco de-
vono essere decontaminati
rapidamente per proteggere i
bambini. Ora si è iniziato a ri-
muovere lo strato  superfi-

ciale del terreno in quelle
aree dove è il livello di radia-
zioni è particolarmente alto.
È anche necessario control-
lare le verdure, le carni, i pe-
sci, il riso, l’acqua, il latte
ecc... adesso molte persone,
soprattutto coloro che hanno
figli, stanno comprando ap-
parecchi per misurare la ra-
dioattività in casa.
Il terremoto di questa volta ha
spostato l’isola giapponese
più di cinque metri verso est
e di recente alcune grandi fen-
diture sono stati scoperte sul
fondo del mare, larghe un
metro e lunghe 80. Gli scien-
ziati dicono che terremoti
grandi e piccoli possono ac-
cadere ovunque e in qualsia-
si momento. Alcune delle
centrali nucleari sono ancora
in funzione qui e speriamo
che le fermino molto presto.
In queste condizioni terribili,
c'è anche del buono. Molta
gente pensa a come aiutare gli
altri, a cosa può fare per loro
e nuovi progetti stanno per es-
sere avviati, non per legge o

per iniziativa del governo,
ma naturalmente tra le per-
sone.
Per esempio, vi sono dei si-
stemi tramite i quali è possi-
bile acquistare dei prodotti di-
rettamente dalla zona del di-
sastro per sostenerne l’eco-
nomia. Inoltre, possiamo in-
vestire del denaro per rico-
struire una fabbrica e rice-
verne in seguito alcuni pro-
dotti, quando riaprirà. Anco-
ra: un cantante visita la zona
e canta per incoraggiare la
gente. Un giocatore sportivo
gioca con i bambini di lì. Un
hotel offre ospitalità. Un ar-
chitetto progetta un alloggio
provvisorio. Energici ragazzi
puliscono le macerie. Un mo-
naco prega per i vivi e i mor-
ti e ascolta la loro sofferenza,
la loro condizione mentale
non è stabile. Fanno ancora
brutti sogni la notte. Anch’io
ho amici in quelle condizioni
così chiamo regolarmente
ognuno di loro e ascolto ciò
di cui vogliono parlare… Par-
lano tantissimo.” ■

“Ancora una volta dobbia-
mo difendere la nostra de-
mocrazia, è questo il dato
più amaro di questo cento-
cinquantesimo”, così lo sto-
rico Edmondo Montali –
Università di Teramo – ha
concluso il suo applauditis-
simo intervento al convegno
organizzato dallo Spi Lom-
bardia a Bormio, durante la
XVII edizione dei Giochi di Li-
beretà, e dedicato al valore
dell’Unità d’Italia.
Insieme a Montali c’erano
Carlo Ghezzi, presidente
della Fondazione Di Vitto-
rio, i tre segretari generali di
Spi nazionale, Lombardia e
Cgil Lombardia: Carla Can-

tone, Anna Bonanomi e
Nino Baseotto.
Particolarmente interessante
l’excursus compiuto da Mon-
tali sul valore della demo-
crazia e della nostra storia
unitaria dal 1861 ad oggi.
L’unità del paese fu una gran-
de conquista, il 1861 segnò

una grande rivoluzione isti-
tuzionale: si unificano sette
stati, viene emanato lo Sta-
tuto Albertino, si crea uno
stato unitario – di cui uno dei
valori fondanti era la possi-
bilità di declinare i diritti – ma
allo stesso tempo è uno sta-
to elitario, che nasce senza la
partecipazione delle classi
contadine o del popolo vero
e proprio, dove il diritto a vo-
tare è basato sul censo e,
così, vota solo il 2% della po-
polazione. Le istituzioni sono
piemontizzate, tanto che al-
cuni si sentono messi sotto il
dominio sabaudo. Montali
ha spiegato come in questo
quadro nasca l’idea di comu-
nità, che di per sé ha carat-
tere escludente, il che porte-
rà alla nascita del banditismo
da un lato e, nel corpo sociale
più vasto, delle società del
mutuo soccorso, poi dei sin-
dacati il che significa riven-
dicazioni di diritti sul lavoro,
richiesta di partecipazione

delle persone. Questo fer-
mento si scontra con l’inca-
pacità da parte delle elite al
potere di passare a forme
democratiche, elemento che
dopo la Prima Guerra Mon-
diale porta al fascismo con
tutto quello che ne conseguì.
E qui – Montali prima e Ghez-
zi dopo – ci hanno dato una
mirabile lettura della Resi-
stenza non solo come lotta ar-
mata, ma soprattutto come
dissenso dei cittadini, dei la-
voratori ricordando gli scio-

peri del ’43 e ’44, i singoli atti
messi in campo da normali
cittadini, pur consci delle
conseguenze cui potevano
andare incontro: “Era riaf-
fermazione del vecchio prin-
cipio che il potere non deve
averla vinta sulla virtù, in
questo sta la moralità della
Resistenza”, ha sottolineato
Montali, come ha sottolinea-
to quel sommerso carsico
che ogni tanto affiora nelle
classi dirigenti italiane che
più volte hanno avuto dei

sussulti tendenti all’autori-
tarismo, con cui tentano sem-
pre di cancellare l’assunto
che sta alla base della nostra
Costituzione: il lavoro come
elemento fondante della Co-
stituzione, della dignità dei
cittadini. Tant’è che ancora
oggi la modernizzazione vie-
ne fatta passare, da alcuni,
come l’abolizione dei diritti
del lavoro. E questo è stato il
tema degli interventi di Ba-
seotto e Cantone: l’incapaci-
tà di questa classe dirigente
di scommettere sul lavoro e
sul suo rilancio per uscire dal-
la crisi. “Per questo – ha det-
to Cantone – abbiamo biso-
gno di una Cgil che continui
la sua ribellione, che metta in
campo – come ha fatto – le
sue proposte che hanno
come obiettivo l’equità, un
forte piano per il rilancio del
lavoro”. E per tutto questo i
pensionati scenderanno an-
cora in piazza a dicembre
con la Cgil tutta. ■

“Ancora una volta 
dobbiamo difendere la nostra democrazia”

A Bormio il convegno sui 150 anni dell’Unità d’Italia
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Trasporti + 7,5%; abitazione, acqua, energia elettrica, combu-
stibili + 5,4%; istruzione + 4,7%; bevande alcooliche e tabacchi
+ 3,9%; mobili, articoli e servizi per la casa + 3,3%; articoli ali-
mentari + 2,8%; ricreazione, spettacoli e cultura + 2,3%.
Dal luglio 2010 ad oggi, la media degli aumenti registrati a Ber-
gamo su base annua risulta comparativamente sempre supe-
riore a quella lombarda e nazionale: cosa si aspetta a cercarne
le cause?
Federconsumatori Bergamo denuncia la situazione insosteni-
bile che si è creata nella nostra città e, contestualmente, sot-
tolinea l’inefficienza del “Laboratorio per il contenimento dei
prezzi”, il cui Presidente (l’Assessore al Commercio Enrica
Foppa Pedretti), invece di approfondire i dati e cercare le
cause di questo fenomeno che colpisce pesantemente la po-
polazione, disquisisce sulla validità degli indici, sostenendo
che l’indice di variazione Istat, che viene elaborato mensil-
mente dall’apposita commissione, non sarebbe indicatore del
reale andamento dei prezzi dei beni di consumo e delle tariffe
dei servizi.
Federconsumatori evidenzia il fatto che chi ci amministra non
dimostri la necessaria sensibilità sul tema e sottovaluti la si-
tuazione. In sostanza: se chi presiede il “Laboratorio per il con-
tenimento dei prezzi” non comprende la gravità della
situazione e la necessità di intervenire sulle cause che fanno di
Bergamo la città che da un anno segna l’incremento maggiore
rispetto alle altre città della Lombardia e della stessa Italia, dal
Laboratorio medesimo
non possono scaturire ini-
ziative concrete che fac-
ciano argine agli aumenti.
In attesa di essere smen-
titi dai fatti, vorremmo co-
noscere l’opinione che
Sindaco, Giunta e Consi-
glio comunale hanno sulla
questione posta, la quale,
lo ribadiamo, incide note-
volmente sul potere d’ac-
quisto di stipendi e
pensioni dei cittadini ber-
gamaschi. ■

“Cara” Bergamo
Prezzi in forte aumento

di Umberto Dolci, Federconsumatori Bergamo

Fara d’Adda
Festa e incontro pubblico

Torneo di bocce
di Gigi Poloni

Tre nuovi 
sportelli

Come è noto, le numerose sedi del Sindacato
pensionati Cgil della provincia ospitano –
quando è possibile – le categorie degli attivi e
naturalmente anche i servizi, a disposizione di
lavoratori e pensionati. 
Segnaliamo una novità che riguarda l’Ufficio ver-
tenze della Cgil (il servizio che garantisce as-
sistenza a coloro che hanno interrotto il rap-
porto di lavoro per licenziamento o per dimis-
sioni e che vogliono far valere i propri diritti).
I suoi funzionari sono a disposizione in tre nuo-
vi sportelli territoriali, attivi dalla metà del mese
di settembre. Ecco luoghi e orari.
Capriate San Gervasio: via Bizzarri 25, tel. 02
90961316, il giovedì dalle 15 alle 18. 
Trescore Balneario: via Lotto 6/f, tel. 035
943111, il mercoledì dalle 9 alle 12. 
Almè: piazza Lemine 26, tel. 035 638196, il gio-
vedì dalle 9 alle 12.
L’Ufficio Vertenze, oltre che ai familiari in età
da lavoro, può essere utile anche ai pensiona-
ti, ad esempio nel caso abbiano da poco lasciato
l’azienda e vogliano far controllare la propria
liquidazione. ■

Si è da poco conclusa la 17a

edizione dei Giochi di Libere-
tà. Alle finali regionali di

Bormio, i concorrenti pro-
venienti dalle selezioni della
nostra provincia hanno fatto la
parte del leone. Buoni i risul-
tati in molte delle categorie,
come si deduce scorrendo
l’elenco dei premiati ber-

gamaschi.
Ballo: Giovanmaria Moretti
con Rosi Rossi di Cazzano
Sant’Andrea; Giuseppe Freti
con Pierluisa Meni di Luzzana;
Luciano Tironi con Maria Lui-
sa Mazzucchetti di Albino;
Didi Moretti con Bruno Con-
sonni di Bergamo; (con coc-
carda) Gigliola Marchesi Ariz-
zi con Giovanni Cortinovis di
Fiorano al Serio.
Bocce: Renato Ferrari con
Luciano Comin di Capriate
(secondi classificati).
Fotografia: Edy Spreafico di
Dalmine.
Pesca: Luciano Comin (1°
classificato); Renato Ferrari
(2° classificato).
Pittura: Vanna Terenghi di
Cazzano Sant’Andrea; Ade-
laide Bonfanti (di Airuno, Lec-
co, ma proveniente dalla mo-
stra di Calusco).
Poesia: Enza Capocchiani di
Bergamo.
Tennis: Roberto Berardi con
Rosa Asperti di Romano (se-
condi classificati).
Ma i Giochi di Liberetà, oltre
ai piacevolissimi giorni delle
gare di Bormio – che diven-
tano ogni anno occasione per
una vera e movimentata va-
canza, in compagnia di centi-
naia di pensionate e pensionati
di tutti i comprensori lom-

Pensionati in gara
Non solo Giochi

ti pensionati, non solo balle-
rini.
Particolarmente piacevole si è
dimostrata anche la selezione
di pesca che ha visto impe-
gnati, il giorno 8 settembre al
laghetto di Valgua di Albino,
abili pensionati pescatori e
giovani “allievi” disabili. Un’oc-
casione non comune di so-
cializzazione e vicinanza tra
persone con realtà e problemi
differenti, che ha lasciato a tut-
ti la sensazione che anche i
piccoli gesti, a volte, lasciano
il segno. ■

bardi – comprendono anche
quella miriade di incontri ter-
ritoriali che, con le più svariate
caratteristiche, si svolgono
nei mesi precedenti.
Tra i molti che si sono tenuti
nella bergamasca, ricordia-
mo l’affollatissima selezione di
ballo che si è svolta il 25 ago-
sto a Ponteranica, “in coda”
al pomeriggio di festa orga-
nizzato dalla locale lega Spi, in
collaborazione con l’Auser.
La bella sala di via Otto Mar-
zo è stata presa d’assalto fino
a tarda sera, per la gioia di tan-

Si è svolta in due giornate la
festa che la lega del Sindaca-
to pensionati Cgil di Fara
Gera d’Adda organizza da al-
cuni anni, anche con la colla-
borazione della Fnp Cisl lo-
cale. Interessante la prima
parte, quella del 13 settembre,
che ha visto una buona par-
tecipazione all’assemblea pub-
blica tenuta presso la biblio-
teca comunale. Temi dell’in-
contro (a cui hanno preso
parte in qualità di relatori i se-
gretari provinciali dello Spi
Cgil, Marcello Gibellini e del-
la Fnp Cisl, Pietro Lecchi): la
manovra finanziaria, i suoi
effetti sulle pensioni e i con-
tenuti dell’accordo intercon-
federale con Confindustria
siglato il 28 giugno scorso.
Come è stato più volte riba-
dito, il compito del sindacato
in una situazione così com-
plessa e pesante non è solo
quello di impegnarsi per con-
trastare una manovra econo-

Quest’anno, a Capriate, ha avuto luogo il 17°
torneo serale di bocce a terne (composte da
due uomini e una donna). Il torneo si è svol-
to in dodici serate, compresa la finale, e i vin-
citori hanno conquistato il diritto a parteci-
pare alla fase finale dei Giochi di Liberetà, che
si tengono a Bormio, in Valtellina. Tutte le
gare si sono svolte nella massima allegria, ma
anche con grande agonismo. La serata della
finale si è conclusa con le premiazioni, un so-
stenuto buffet e buona musica.
Abbiamo notato con piacere è che ha ga-
reggiato anche buona parte della giunta co-
munale, sindaco compreso: insomma, il pia-
cere di socializzare non ha confini né colori…
Lo Spi Cgil può organizzare questa seguitis-
sima iniziativa grazie all’oratorio di San Ger-
vasio, alla Bocciofila e al patrocinio del Co-
mune di Capriate San Gervasio.
Un ringraziamento va anche a tutti i colla-
boratori (in particolare al promotore di sem-
pre, Natale Locatelli) e soprattutto al nume-
rosissimo pubblico, che non manca mai a que-
sta manifestazione. ■

mica squilibrata e ingiusta -
chiedendo di far pagare chi ha
di più e di mettere in campo
misure concrete ed efficaci
per combattere l’evasione fi-
scale nel nostro Paese – ma
anche quello di far valere il
proprio peso sociale per con-
tribuire a cambiare l’agenda
politica del governo. Ha pre-
so la parola anche il sindaco,
Valerio Piazzalunga, che, par-
lando ovviamente della sua
esperienza come ammini-
stratore, ha ricordato che i ta-
gli per la finanza pubblica –
che ammonteranno per il Co-
mune di Fara circa a 130mila
euro – avranno inevitabili ri-
cadute sui servizi da erogare
ai cittadini, pensionati e non. 
La seconda parte della festa,
quella più ricreativa, si è svol-
ta invece il 14 settembre pres-
so l’oratorio di Badalasco,
dove pranzo sociale, musica e
giochi hanno tenuto banco
fino a sera. ■

La gara di pesca
al laghetto di Valgua

Un momento
della premiazione
a Ponteranica
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Da alcuni anni la Lega Spi di
Bergamo Centro si ritaglia
uno o due giorni per “ricor-
dare” la lotta partigiana: don-
ne, uomini e bambini che
hanno sacrificato la vita per
un grande ideale. 
Riteniamo importante “ri-
cordare”: serve a farci cre-

dere che il cambiamento è

possibile. Cambiare è pos-
sibile se si ritrova il coraggio
di impegnarsi in prima per-
sona, di abbandonare le pro-
prie sicurezze ed egoistiche
convenienze per perseguire
il bene comune.
In questo “ricordare”, que-
st’anno, abbiamo coinvolto la
lega Spi di Sondrio e, insie-
me, abbiamo organizzato una
giornata in alcuni luoghi sim-
bolo della Resistenza in Val-
tellina.
Il 16 giugno abbiamo rag-
giunto i compagni di Sondrio,
che ci hanno accompagnato
a Buglio in Monte, dove nel
1944 si è svolta una battaglia
tra forze partigiane e forze fa-
sciste appoggiate dai Tede-
schi e dove hanno perso la
vita numerosi partigiani e
abitanti del piccolo paese
arroccato sulle pendici delle
Alpi. A Buglio si era instau-
rata la prima libera Repub-
blica del Dopoguerra. Per
questo la battaglia era stata
particolarmente cruenta e le
forze controrivoluzionarie
avevano messo in campo
molti uomini e mezzi per riu-
scire a distruggere un sogno
di libertà che vedeva i suoi
primi passi e anticipava gli
eventi futuri. In una antica
chiesa, adibita ora a luogo
della memoria, si è svolto il
momento centrale della gior-
nata. Alcuni qualificati ora-
tori, esponenti dell’Anpi, han-
no inquadrato i fatti del 1944
nel quadro generale della
Resistenza in Italia e in Val-
tellina, la liberazione del pae-
se, i pochi giorni della neo-

nata Repubblica e la sua tra-
gica conclusione. Il sentiero
della memoria, che abbia-
mo percorso e che tocca i
luoghi dei tragici eventi, è
stato sistemato con cura dal-
l’amministrazione comuna-
le, e ora è percorso da mol-
te persone interessate e da
scolaresche. È un segno dei
tempi?
Il “ricordare” ci ha spinto a
discutere di eventi lontani e
attuali e di come possiamo
impegnarci a cambiare.
Ognuno di noi ha suggerito

iniziative, momenti di ap-
profondimento, uscite pub-
bliche… Tante idee che cer-
cheremo di mettere in cam-
po nei mesi futuri come atti-
vità della nostra lega.
Un pensiero riconoscente va
anche alla lega Spi di Son-
drio, che ci ha aiutati a rea-
lizzare questa giornata al-
l’insegna della memoria. È
stata un’iniziativa condivisa,
che ci ha permesso di cono-
scerci e ha fatto nascere il de-
siderio di ritrovarci in ini-
ziative comuni. ■
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Dalmine
Festa in piazza

Resistenti a Sondrio
Gita storica per lo Spi di Bergamo centro

di Rosangela Valenti
Se siete passati nella centralissima piazza dei Caduti di Dal-
mine, nel pomeriggio del giorno 8 settembre, magari passeg-
giando o facendo un giro in bicicletta, vi sarete forse meravi-
gliati un po’. Tra ombrelloni e grandi tavoli, addobbi e bandiere,
molti iscritti dello Spi Cgil di Dalmine e degli altri comuni del-
la lega si stavano godendo la loro “Festa in piazza”. Un po’ di
informazione – sulle pensioni, sulla situazione politica, sulla
sanità (non volava una mosca quando si parlava delle ultime
novità in materia di ticket ed esenzioni) – e un po’ di diverti-
mento. Questa la formula dell’edizione di quest’anno, che ha
avuto anche la fortuna del bel tempo, che ha permesso a tut-
ti di restare all’aperto. La musica si sa, trascina tutti, non solo
chi ama ballare, e le esibizioni canore sono state molto seguite
e apprezzate, tanto da indurre diverse persone a rimanere af-
facciate alle finestre che danno sulla piazza. Per non parlare
dello sfizioso rinfresco che ha degnamente concluso il po-
meriggio. Insomma, una formula che è piaciuta e che varreb-
be la pena di riprendere ancora il prossimo anno. ■

Dalla Prima...

Le nostre case di riposo
sità nel tempo. Si stima
che nel 2021 gli anziani ultra
settantacinquenni nella no-
stra provincia saranno
117.093. Utilizzando lo stes-
so indice di prima, i posti
dovranno essere 8.196. Se
oggi quelli accreditati, come
già detto, sono 5.273, i posti
“mancanti” nel 2021 sareb-
bero quindi 2.923.
Domande in lista di atte-

sa, quante sono? Nel 1999
erano 3.748, mentre per il
2010 i dati variano, anche di
molto, a seconda delle fonti:
2.100 per l’Asl, 3.364 per lo
Spi Cgil, 4.606 secondo le di-
chiarazioni delle Rsa, anche
per la presenza di richieste
presso diverse strutture.
Il profilo delle Rsa. Il 38%
del campione considerato
dichiara di gestire diretta-
mente le attività, mentre il
55% ricorre, totalmente o in
parte, ad appalti. Rispetto al
1999 si registra il 12% in me-
no di esternalizzazioni.
La ricerca ha registrato la
presenza di un operatore
ogni 1,5 posti letto. Dei 1.961
operatori del campione, 170
sono stranieri. In 11 Rsa esi-
stono operatori con profes-

sionalità oltre gli standard
regionali: psicologi, assi-
stenti sociali, educatori spe-
cializzati. A proposito delle
dotazioni delle strutture, esi-
stono 8,72 bagni assistiti per
ciascuna Rsa.
Il ritorno a casa. In 12 ca-
se di riposo su 29 è consen-
tito a tutti gli ospiti di rien-
trare a casa per il fine setti-
mana, mentre in 3 è consen-
tito solo in alcuni casi e in 5
non è mai consentito.
Le rette. Mentre le rette mi-
nime sono aumentate
dell’81% negli ultimi 10 anni
e quelle massime del 64%, i
contributi regionali versati
alle case di riposo, per la
parte maggioritaria di ospiti
(cioè quella in condizioni di
non autosufficienza), sono
aumentati tra il 7,9 e il 35,5%.
Quello delle Rsa è un ambi-
to essenziale del sistema so-
cio assistenziale ed interes-
sa circa un terzo degli an-
ziani non autosufficienti. Il
resto degli anziani in diffi-
coltà, circa 10.000 persone,
è accudito al proprio domi-
cilio, per lo più dalle fami-
glie, in forma del tutto auto-
noma, con pochissimi finan-

ziamenti e aiuti, prevalente-
mente mediante il ricorso al-
le badanti. Proprio per l’evo-
luzione dei bisogni degli
ospiti, oggi, a differenza di
dieci anni fa, la maggior par-
te delle Rsa lombarde è in
forte sofferenza economica
e questo si ripercuote prin-
cipalmente sulle rette.
Pensiamo che l’inadeguatez-
za dei finanziamenti regio-
nali e i continui drastici tagli
di risorse dal centro alla pe-
riferia non possano scari-
carsi automaticamente solo
sulle famiglie o sui Comuni,
mentre una più equa e omo-
genea disciplina degli inve-
stimenti regionali e della
compartecipazione potreb-
be aiutare a sopportare me-
glio il peso dell’aumento dei
costi. 
Prima dell’estate era in fase
avanzata un confronto tra le
organizzazioni sindacali e la
Regione Lombardia per de-
finire questa materia, con-
fronto che dovrà essere ri-
preso al più presto. Così co-
me vanno ripresi gli incontri
con le Rsa in sede locale, in
special modo nei casi in cui
abbiamo registrato aumenti

decisamente fuori scala. Na-
turalmente dovremo ripren-
dere il confronto anche con
l’Asl per trattare tutte le que-
stioni legate alla qualità e al-
la programmazione degli in-
terventi necessari per fron-
teggiare adeguatamente l’in-
vecchiamento della popola-
zione e garantire ai più de-
boli il diritto di invecchiare
con dignità.
L’incremento della popola-
zione anziana, l’evoluzione
delle malattie cronico-dege-
nerative della terza e della
quarta età, la contrazione
delle risorse, impongono
nuove riflessioni rispetto al-
l’adeguamento degli inter-
venti di queste strutture, al-
la diversificazione e alla gra-
duazione di una serie di pre-
stazioni, alla definizione di
politiche articolate e in rete
di molte prestazioni e degli
aiuti alle persone anziane in
condizioni di fragilità. Sa-
rebbero necessarie più resi-
denzialità ma, soprattutto,
più domiciliarità, maggiore
diversificazione delle pre-
stazioni ed attenzione agli
aspetti relazionali della vita
degli ospiti accuditi. ■
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